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Ingresso libero, ad eccezione del film Noi credevamo.
Per le date e gli orari delle proiezioni, si rimanda ai programmi del Sociale.
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Italia 150
1860 (I MILLE DI GARIBALDI) di Alessandro Blasetti, 
con Giuseppe Gulino, Aida Bellia. Storico, 80 min., IT 1933.
Un film epocale realizzato dal grande Blasetti in occasione del 
cinquantenario della morte di Garibaldi (1807-1882).

PICCOLO MONDO ANTICO di Mario Soldati, con Alida Valli,
Massimo Serato, Ada Dondini. Drammatico, 107 min., IT 1941.
Il contrastato amore fra un nobile e una ragazza del popolo sullo 
sfondo delle guerre risorgimentali. Dal romanzo di Antonio Fogazzaro.

UN GARIBALDINO AL CONVENTO di Vittorio De Sica, con Leonardo
Cortese, Carla Del Poggio, Maria Mercader. Commedia, 90 min., IT 1942.
Un giovane garibaldino ferito viene curato clandestinamente da due 
collegiali. Con De Sica nei panni di Nino Bixio.

IL BRIGANTE DI TACCA DEL LUPO di Pietro Germi,
con Amedeo Nazzari, Cosetta Greco. Drammatico, 80 min., IT 1952.
Dall’omonimo racconto di Riccardo Bacchelli, il fenomeno del brigantismo
nella Calabria della postunificazione. Tra gli sceneggiatori, Federico Fellini.

LA PATTUGLIA SPERDUTA di Piero Nelli, con Sandro Isola,
Giuseppe Aprà. Musica: Goffredo Petrassi. Drammatico, 80 min., IT 1954.
Dopo la sconfitta del 1849, un gruppo di soldati vaga fra le nebbie della 
campagna novarese. “Sorta di western psicologico” che Mario Martone ha 
dichiarato come fonte più prossima del suo Noi credevamo. 

LA GRANDE GUERRA di Mario Monicelli, con Alberto Sordi, Vittorio 
Gassman, Silvana Mangano. Commedia drammatica, 129 min., IT 1959. 
“Eroi se è il caso; eroi per caso; eroi del caso”: la “IV guerra d’indipendenza”
affrontata senza tabù reverenziali in un’epica ballata eroicomica.

VIVA L’ITALIA di Roberto Rossellini, con Renzo Ricci, Paolo Stoppa,
Franco Interlenghi. Drammatico, 122 min., IT 1961.
Nel primo centenario dell’unità d’Italia un’opera dedicata “al vivo ricordo 
di Giuseppe Garibaldi e dei suoi leggendari Mille”.

LA LUNGA CALZA VERDE di Roberto Gavioli. Animazione, 16 min., IT 1961.
Innovativo racconto per disegni delle imprese di Garibaldi, dei carbonari,
delle guerre per l’indipendenza.

IL GATTOPARDO di Luchino Visconti, con Burt Lancaster, 
Claudia Cardinale, Alain Delon. Drammatico, 180 min., IT/ FR 1963.
Fastoso adattamento del celebre romanzo di Tomasi di Lampedusa
sul passaggio della Sicilia dal dominio borbonico al Regno d’Italia.

I COMPAGNI di Mario Monicelli, con Marcello Mastroianni, Annie
Girardot, Renato Salvatori. Drammatico, 128 min., IT 1963.
I movimenti operai di fine Ottocento “ricostruiti in una Torino indu-
striale che conserva i segni romantici della cultura risorgimentale”.

NELL’ANNO DEL SIGNORE di Luigi Magni, con Nino Manfredi,
Claudia Cardinale. Commedia, 105 min., IT/ FR 1969.
Nella Roma del 1825 i carbonari tentano inutilmente di sollevare 
il popolo contro il governo pontificio. 

BRONTE - CRONACA DI UN MASSACRO
CHE I LIBRI DI STORIA NON HANNO RACCONTATO
di Florestano Vancini, con Ivo Garrani. Storico, 109 min., IT/YU 1972.
Ispirato dalla novella di Verga Libertà, un film sul “Risorgimento tradito”.

PARLARE, LEGGERE, SCRIVERE Vicende della lingua Italiana
raccontate da Tullio De Mauro, Umberto Eco, Piero Nelli. Fotografia:
Dante Spinotti. Documentario, 5 puntate, IT 1973.
La formazione della lingua nazionale a partire dalla creazione dello
stato unitario. Inchiesta basata su documenti e materiali d’archivio
ed arricchita da ricostruzioni sceneggiate. 

L’EROE DEI DUE MONDI di Giorgio Manuli, co-sceneggiato da
Maurizio Nichetti. Animazione, 82 min., IT 1995.
Nell’isola di Caprera, Garibaldi, ormai vecchio, racconta le sue 
imprese a un piccolo pescatore. 

NOI CREDEVAMO di Mario Martone, con Luigi Lo Cascio, France-
sca Inaudi, Toni Servillo. Drammatico, 170 min., IT 2010.
Una controstoria del Risorgimento liberamente ispirata a vicende 
realmente accadute e al romanzo di Anna Banti Noi credevamo.

MA CHE STORIA… di Gianfranco Pannone. Con il contributo di
Ugo Gregoretti. Documentario, 78 min., IT 2010.
I primi 150 anni dell’unità nazionale raccontati attraverso le imma-
gini dell’Archivio Storico Luce, le parole di scrittori e intellettuali, 
e una notevole selezione musicale dalle opere di Verdi e dal nostro
canzoniere popolare.

CONCERTO ITALIANO: STORIA E STORIE DELL’UNITÀ
D’ITALIA di Italo Moscati. Documentario, 82 min., IT 2010.
Affresco della storia italiana dal Risorgimento ai giorni nostri in 
un film di montaggio con materiali delle teche Rai.
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PARLARE, LEGGERE, SCRIVERE Vicende della lin-
gua italiana raccontate da Tullio De Mauro, Umberto
Eco, Piero Nelli. Fotografia: Dante Spinotti. Documen-
tario, 5 puntate. Rai, IT 1973.
Il processo di formazione di una lingua italiana unitaria
ripercorso in un documentario-inchiesta arricchito da
contributi sceneggiati. Al programma, ideato da Enzo Go-
lino, allora alla Rai come responsabile di settore, colla-
borò anche Dante Spinotti, che nella monografia a lui
dedicata nel 2009 dal festival polacco Plus Cameraimage
così ricorda quell’esperienza: “Lavorare per la televi-
sione mi diede la possibilità di sperimentare. Nel 1968
o 1969 fui coinvolto in un grosso progetto, Parlare, leg-
gere, scrivere, diretto da Piero Nelli. Piero era un regi-
sta di grande creatività e inventiva. Per questo lavoro,
che riguardava la storia e l’importanza politica della lin-
gua italiana rispetto ai vari dialetti, ricostruimmo l’in-
contro, nella prima guerra mondiale, fra i contadini del
Sud e gli operai del Nord: parlavano due lingue diverse
e non riuscivano a comunicare veramente fra loro. Gi-

rammo nelle trincee del nord-est, adottando tecniche ci-
nematografiche che ho poi visto impiegate in Salvate il
soldato Ryan, dove il direttore della fotografia Januzs
Kaminski ha fatto cose straordinarie. Le nostre rico-
struzioni erano simili, anche se in scala molto più ridotta
… Piero Nelli era un maestro fantastico, portava la
troupe in tutt’Italia a documentare le diverse culture.
Era uno storico e uno scrittore. Era sempre molto infor-
mato e sul set ci parlava degli avvenimenti che mette-
vamo in scena. Ricordo che realizzammo un episodio
ambientato nel Risorgimento tenendo presente i quadri
di Fattori. Le indicazioni che davamo al laboratorio di
sviluppo erano basate su questi dipinti. Usavamo filtri
verdi senza nessun test e sovraesponevamo il negativo
di due tacche. L’operatore del laboratorio che non mi
aveva molto in simpatia andò a lamentarsi dal capo: ‘Ma
cosa sta facendo? Questa roba non è stampabile.’ Al-
lora smisi di spedire i negativi al laboratorio e li tenni nel
camion, così mi risparmiavo pareri non richiesti ed er-
rati. Una troupe deve avere una sua indipendenza. Quelli
che lavoravano negli uffici della Rai ritenevano che noi
dovessimo solo eseguire gli ordini. Ma il film eravamo
noi a farlo e noi avevamo il controllo del set.”

MA CHE STORIA… di Gianfranco Pannone. Docu-
mentario, 80 min. Cinecittà Luce, IT 2010.
Il documentario ripercorre il cammino del nostro Paese
nei suoi primi 150 anni di unità nazionale, raccontan-
doli attraverso documenti, cinegiornali tratti dagli ar-
chivi del Luce, brani letterari e musica popolare.
Gianfranco Pannone: “Mi sono più volte chiesto se,
come me, anche la gente di questo Paese creda che
la storia d’Italia, specie quella unitaria, sia difficile
da rinchiudere in risposte nette, univoche. Ecco

CONCERTO ITALIANO: STORIA E STORIE DEL-
L’UNITÀ� D’ITALIA di Italo Moscati. Documentario,
82 min. Rai, IT 2010.
Centocinquant’anni dall’unità d’Italia raccontati dalla
Rai. Un affresco di immagini e musica, un racconto
di personaggi, fatti, identità italiane. Con musiche
dirette da Riccardo Muti, Claudio Abbado, Antonio
Pappano, Gianluigi Gelmetti; e canzoni firmate da
Giorgio Gaber, Fabrizio de Andrè, Giuni Russo.
Le trasmissioni televisive della Rai cominciano nel
1954. L’attenzione per la storia d’Ital ia è subito
molto forte e si sviluppa ancora dal 1961, l’anno in
cui si compie il secolo dalla proclamazione dell’Ita-
lia unita. La Rai filmò allora le iniziative organizzate
a Torino (come “Italia 61” e la mostra dedicata al-
l’unità dal Museo del Risorgimento); inoltre, realizzò
numerosi sceneggiati e programmi che raccontavano
la storia del passato e al contempo puntavano a pre-
sentare il nuovo volto del Paese dal cosiddetto “mi-
racolo economico” al rapido e intenso cambiamento
dei costumi e della vita degli italiani.
Tra i materiali ritrovati da Moscati nelle teche Rai,
il discorso pronunciato il 16 marzo 1961 dal presi-
dente degli Stati Uniti John F. Kennedy nell’audito-
rium del Dipartimento di Stato per celebrare i cento
anni dell’unità d’Italia: 
“Il Risorgimento, da cui è nata l ’ Ital ia moderna,
come la Rivoluzione americana che ha dato le origini
al nostro Paese, è stato il risveglio degli ideali più
profondamente radicati nella civiltà occidentale: il
desiderio di libertà, la tutela dei diritti della persona
… È per noi motivo di soddisfazione sapere che co-

L’EROE DEI DUE MONDI di Giorgio Manuli. Soggetto
di Giorgio Manuli, sceneggiato con Maurizio Nichetti.
Consulenza storica: Guido Gerosa. Animazione, 82 min.
Luce/ Raidue, IT 1995
Piccolo, figlio del comandante di un battello da pesca,
naufraga con il suo cagnolino Spazzola sull’isola di Ca-
prera. Sicuro che venti e mare abbiano fatto naufragare
suo padre sulle stesse coste, il bambino si mette a cer-
carlo, ma incontra invece un uomo anziano che vive in so-
litudine attorniato da quattro animali (il cavallo Quarto,
il gattone Radetzky, la bizzosa capra Caprera e Piemonte,
un pappagallo brasiliano) e che racconta di aver cono-
sciuto Garibaldi. Alla fine Piccolo riesce a ritrovare il
padre e da lui apprende che il vecchio narratore è pro-
prio lo stesso Garibaldi.
Giorgio Manuli: “Da tempo Nichetti ed io pensavamo a
un film ‘didattico’ d’animazione. Il copione, attraverso
la tecnica del cinema d’animazione, presenta le gesta
di Garibaldi, ma, in controluce, la storia dell’unità d’Ita-
lia. I flash back sono differenziati nello stile grafico dal
resto del film e la narrazione è presentata attraverso il
personaggio di un vecchio, che vive in un’isola circon-
dato dai suoi animali. Garibaldi a Caprera, al termine
della sua vita, un uomo che aveva dedicato un’esistenza
agli ideali d’indipendenza, unità, libertà. Un piccolo nau-
frago capitato per caso sull’isola con il suo cagnolino è
il primo e affascinato ‘spettatore’ delle sue parole e delle
immagini che esse evocano. Che cosa mi auguro? È
semplice: che gli spettatori, come i protagonisti Piccolo
e Spazzola, apprendano una favola e la storia dei moti ri-
voluzionari, la lotta per la libertà, per l’unificazione d’Ita-
lia. Il film, di oltre 200 mila disegni di personaggi e 500
scenografie, è stato ideato a Roma e da Roma partivano
diretti a Torino, a Milano, fax di tutti i tipi e, sempre per
via telematica, arrivavano a Roma i disegni di Manfredo
Manfredi, che ha collaborato per l’animazione delle parti
storiche” (Corriere della Sera, 11.8.1994).

BRONTE - CRONACA DI UN MASSACRO CHE I
LIBRI DI STORIA NON HANNO RACCONTATO
di Florestano Vancini. Sceneggiatura: Nicola Badalucco,
Leonardo Sciascia, Florestano Vancini, Fabio Carpi. Con
Ivo Garrani, Mariano Rigillo. Storico, 126 min. Alfa Ci-
nematografica, Rai, Histria Film, IT/YU 1972.
Sicilia, 1860. Mentre, in attesa di Garibaldi, l’avvocato libe-
rale Nicola Lombardo (Garrani) progetta una riforma agra-
ria, scoppia a Bronte (Catania) una violenta rivolta popolare.
Il generale Nino Bixio (Rigillo) fa arrestare 150 rivoltosi e,
per dare l’esempio, fa fucilare i 5 maggiori indiziati
Ispirato alla novella di Giovanni Verga Libertà, il film,
basato su documenti d’epoca, è stato girato nell’estate
1970 in Iugoslavia (a Sveti Lovrec/ San Lorenzo in Istria)
e prodotto anche dalla Rai in un’edizione di 3 puntate
(165 min.) mai andata in onda. La copia restaurata nel
2001 dalla Cineteca Nazionale comprende 16 minuti
inediti (rispetto alla versione di 110 minuti uscita con
scarsa fortuna nel 1972) reintegrati dall’autore e ri-
guardanti le scene della rivolta dei contadini e della uc-
cisione di quattordici manifestanti. 
“Se i fatti di Bronte sono stati per lo più ignorati dalla
storiografia è perché rendono esplicito il debole radi-
camento del processo unitario e la profonda incomuni-
cabilità che, già nel 1860, emerge tra Nord e Sud. A
Bronte il linguaggio della nazione è assente e la lotta
tra borbonici e unitari - o tra assolutisti e liberali - im-
pallidisce di fronte ai ben più corposi conflitti di fa-
zione che dividono la comunità. Un quadro che rivela,
già prima del brigantaggio, le ferite della lotta di classe
ma anche forme e motivi tipici di una guerra civile. Per
parte loro, i liberatori non sembrano capirci molto. Il
Mezzogiorno, confiderà Bixio alla moglie, ‘è un paese
che bisognerebbe distruggere, e mandarli in Africa a
farsi civili’. Tanto più in una Sicilia segnata dal forte
autonomismo e attraversata da quelle bande armate
che sono in procinto di diventare mafia, il Risorgimento
appare come una miccia che, paradossalmente, rischia
di spezzare il tessuto sociale proprio nel momento del-
l’unificazione politica. A Bronte, è difficile dare pagelle.
I rivoltosi, per difendere la legalità contro le usurpa-
zioni, compiono un feroce linciaggio. I garibaldini, per
restaurare la convivenza civile, organizzano esecuzioni
sommarie. La liberazione (o la conquista) del Sud è un
puzzle di situazioni simili, che attende ancora di essere
sviscerato in modo analitico.” 

Cinema Sociale, 13 aprile 2011, ore 14.00

Nell’ambito del progetto 
“La sfida dei giovani”, Dino Barattin 

presenta agli studenti degli istituti 
scolastici D’Aronco,

Magrini e Marchetti

NAVARONS
i moti 
risorgimentali 
del 1864 
in Friuli 

Vancini: “Io mi trascinerò credo tutta la vita Bronte. Io
padano nato a Ferrara, così lontano da questa terra,
scoprii Verga e i fatti di Bronte e fu una folgorazione.”
“All'uscita del film, fui da sinistra accusato di aver rac-
contato questa storia in un modo sociale riformista per-
ché era evidente la mia simpatia per il personaggio di
Lombardo che questo tipo di cultura vedeva come il tra-
ditore della Rivoluzione. Da destra fui attaccato altret-
tanto violentemente perché in Bixio e nei Garibaldini
offendevo i valori risorgimentali mostrando i garibaldini
fucilatori di poveri contadini siciliani e trasformando
Bixio in una specie di generale nazista.”

perché ho sentito il bisogno di questo film e di inti-
tolarlo ‘ma che Storia’. Il nostro Risorgimento ha in
sé qualcosa di grandioso che va ricordato e anche
difeso. Per questo motivo non mi sono soffermato
solo sulle miserie degli italiani, ma attraverso l’uti-
lizzo della nostra grande musica, quella di Verdi e
quella composta dai canti popolari, ho voluto rap-
presentare un paese vivo.”
Presentato alla Mostra del Cinema di Venezia del
2010 e premiato come miglior documentario al terzo
Festival del Cinema Italiano di Madrid, il film rac-
conta non solo i l paese degli statisti , quell i che
hanno fatto la “Storia”, ma l’Italia della gente, degli
scrittori (con brani letti, tra gli altri, anche da Leo
Gullotta e Ugo Gregoretti), e soprattutto, della mu-
sica, in una selezione curata dall ’etnomusicologo
Ambrogio Sparagna. 

loro che hanno costruito l’Italia moderna sono stati
in parte ispirati dalla nostra esperienza, così come
noi prima eravamo stati in parte ispirati da un’Ita-
lia più antica. Perché, se l’Italia moderna ha solo un
secolo di vita, la cultura e la storia della penisola
italiana vanno indietro di oltre duemila anni. La ci-
viltà occidentale come la conosciamo oggi, le cui
tradizioni e valori spirituali hanno dato grande si-
gnificato alla vita occidentale nell’Europa dell’Ovest
e nella comunità Atlantica, è nata sulle rive del Te-
vere. A questo ruolo storico della civiltà italiana dob-
biamo aggiungere il contributo di milioni di italiani
che sono venuti nel nostro Paese a rafforzarlo, a
farne la loro casa e diventarne cittadini di valore.
… La storia dell’Italia post-bellica è una storia di
determinazione e coraggio nell’affrontare una mis-
sione grande e difficile. Il popolo italiano ha rico-
struito un’economia e una nazione distrutti dalla
guerra, e ha svolto un ruolo vitale nello sviluppo del-
l’integrazione economica dell’Europa Occidentale. È
certamente l’esperienza più incoraggiante del do-
poguerra: l’Italia ha migliorato il benessere del suo
popolo, portandogli la speranza per una vita migliore
e giocando un ruolo significativo nella difesa del-
l ’Occidente. Nel grande anniversario del 1961 ve-
diamo che ancora una volta forze nuove e potenti
tornano a sfidare le idee su cui si fondano sia l’Ita-

lia che gli Stati Uniti. Se dobbiamo affrontare que-
sta nuova sfida, dobbiamo mostrare ai nostri popoli
e al mondo che ci guarda, che chi è disposto ad
agire nella tradizione di Mazzini, Cavour e Garibaldi,
come di Lincoln e Washington, può portare agli uo-
mini una vita più ricca e più piena. Questo è l’obiet-
tivo del nuovo Risorgimento, un nuovo risveglio delle
aspirazioni più antiche dell’essere umano per la li-
bertà e il progresso, e la fiaccola accesa nell’antica
Torino un secolo fa guida la lotta degli uomini do-
vunque: in Italia, negli Stati Uniti, in tutto il mondo
intorno a noi.”
(Testo originale nel sito www.americanprecidency.org;
traduzione pubblicata il 14.1.11 su www.lastampa.it,
“Archivio Kennedy: l’Italia vista da Camelot”, a cura di
Maurizio Molinari.)

NOI CREDEVAMO di Mario Martone. Sceneggiatura
liberamente ispirata a vicende storiche realmente ac-
cadute e al romanzo di Anna Banti Noi credevamo. Con
Luigi Lo Cascio, Valerio Binasco, Francesca Inaudi, Toni
Servillo, Luca Barbareschi, Luca Zingaretti, Anna Bo-
naiuto. Drammatico, 170 min. Palomar, IT/ FR 2010.
Film realizzato con il sostegno del Comitato Italia 150.
I l Risorgimento come storia di ideali traditi , rac-
contato attraverso tre giovani meridionali che s’in-
fervorano nella lotta antiborbonica, assistendo poi
a ingiustizie, tradimenti, opportunismi.
Mario Martone: “La scelta di dividere il film in quat-
tro episodi indica chiaramente che noi non stiamo
raccontando il Risorgimento: non abbiamo la pre-
tesa di raccontare tutto quello che c’è da raccon-
tare. Illuminiamo quattro momenti diversi, come se
improvvisamente si accendessero le luci su un pae-
saggio storico e ci mostrassero delle cose che non
ci aspettavamo, delle cose che non sappiamo. In
questo film, infatti, vengono raccontate cose che i
cittadini italiani non sanno, se non gli storici o po-
chissimi persone addette ai lavori. Sono tutta una
serie di episodi che non si conoscono: l’episodio del-
l’Aspromonte, dell’alba tragica della nostra nazione,
dello scontro fratricida che noi ancora por tiamo
sulla nostra pelle: l’unica cosa che ci arriva da quel
tempo e che è diventata memoria collettiva è solo
una canzoncina, ‘Garibaldi fu ferito...’, ma ignoriamo

che gli italiani si siano sparati addosso a quel modo,
che l’esercito regolare abbia sparato sui garibaldini
e su Garibaldi stesso, mentre Mazzini moriva clan-
destino, braccato dalla polizia ital iana. Quindi i
quattro episodi avevano un significato molto pre-
ciso. L'ultimo episodio è quello emotivamente più
forte, perché i destini individuali si fanno popolo,
ma anche in tutti gli altri episodi, nella giovinezza
del primo, nel calore della resistenza forte degli uo-
mini nel carcere del secondo; il film è costruito per
andare in crescita, è normale quindi che alla fine si
sia conquistati emotivamente poiché c’è qualcosa
che cammina sin dall’inizio.” ilraggioverde28
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Italia 150
Classici del
cinema italiano,
cartoni animati, 
documentari

Per il 150esimo anniversario dell’unità d’Italia, la Cineteca del Friuli propone 15 serate 
nel corso delle quali si potranno vedere al Sociale dieci film di argomento risorgimentale – 
e post – firmati dai maggiori cineasti italiani, un medio e un lungometraggio d’animazione, 
due documentari di montaggio con materiali dell’archivio Luce e delle teche Rai, una storia sce-
neggiata della lingua italiana filmata a cavallo fra gli anni ’60 e ’70 dal nostro Dante Spinotti.
La rassegna, resa possibile dal contributo del Comune di Gemona, è realizzata in 
collaborazione con l’associazione RUE – Risorse Umane Europa nell’ambito del progetto 
“La sfida dei giovani: verso la cittadinanza attiva nell’Italia e nell’Europa di oggi e di domani”,
con l’associazione professionale Proteo Fare Sapere del Friuli Venezia Giulia e con il polo sco-
lastico gemonese, in particolare la Scuola Media Cantore, il Liceo Magrini, l’Istituto Tecnico
Marchetti e l’I.S.I.S D’Aronco.

I titoli proposti sono qui elencati in ordine cronologico di edizione. Per le date e gli orari 
di proiezione, si rinvia ai programmi del Sociale. Sono inoltre previsti, a cura di RUE e Proteo, 
incontri di approfondimento per studenti e laboratori di aggiornamento per docenti.

1860 (I Mille di Garibaldi) di Alessandro Bla-
setti. Con Giuseppe Gulino, Aida Bellia. Storico, 80 min.
Cines, IT 1933. Courtesy Ripley’s Film.
Gli irredentisti siciliani si sono ritirati sui monti in at-
tesa dell’arrivo, dato per imminente, del liberatore Ga-
ribaldi. Poiché i soldati borbonici non danno loro requie,
inviano un emissario sul continente per sollecitare la
progettata spedizione: ma non pochi sono gli ostacoli
che si oppongono all’iniziativa di Garibaldi. Alla fine il
generale rompe ogni indugio e con i suoi “mille” si im-
barca a Quarto. Lo sbarco a Marsala e la vittoriosa, ra-
pida avanzata del corpo di volontari, conclude il film.
Alessandro Blasetti: “La cosa che mi rende più fiero
di 1860 è di avere associato il parmigiano che parla
col toscano, col romano, col siciliano. Aver unito tutti
questi dialetti, aver sostenuto che erano tutti italiani
che si battevano per lo stesso ideale.”
Curiosamente, come segnala Sergio G. Germani nella
sua monografia su Mario Camerini, proprio a questo
altro grande nome del cinema ital iano degli anni
Trenta venne proposto di realizzare – in occasione del
centenario dell’unità nazionale – il remake di 1860.
Ma Camerini, che una decina di anni prima aveva gi-
rato Il brigante Musolino (1950) con Amedeo Nazzari,
preferì optare per I briganti italiani (1961), anch’esso
rientrante nel gruppo di film “risorgimentali” del pe-
riodo, oltre che in quello sui briganti.

PICCOLO MONDO ANTICO di Mario Soldati. Dal ro-
manzo omonimo di Antonio Fogazzaro. Sceneggiatura:
Mario Bonfantini, Emilio Cecchi, Alberto Lattuada, Mario
Soldati. Con Alida Valli, Massimo Serato, Ada Dondini.
Aiuto regista: Alberto Lattuada. Assistenti alla regia:
Dino Risi e Lucio De Caro. Drammatico, 107 min. A.T.A.
(Artisti Tecnici Associati), IT 1941.
Durante il Risorgimento, un giovane di nobile casato
sposa, contro il volere della nonna austricante che lo
disereda, una donna borghese e va a vivere con lei
sul lago di Como. La loro bambina annega per una
svista fatale e la giovane madre quasi impazzisce. Si

UN GARIBALDINO AL CONVENTO di Vittorio De
Sica. Con Leonardo Cortese, Carla Del Poggio, Maria
Mercader. Direttore di produzione: Baldassare Ne-
groni. Commedia, 90 min. Incine-Cristallo, IT 1942.
Un garibaldino ferito si rifugia in un convento, dove
viene nascosto da due giovani all ieve, d’una delle
quali si innamora, corrisposto.

Giuseppe De Santis (1942): “Non c’è dubbio che, se
Blasetti rappresenta, nel nostro cinema, la personalità
più importante e più calda, Vittorio De Sica, dal polo
opposto, può imporre uno spirito il più controllato e
insieme il più raffinato che sia venuto ad arricchire
l’ultimo cinema italiano. … La bellezza del Garibal-
dino sta tutta nei suoi dettagli, nelle brevi situazioni
svolgentesi l’una dietro all’altra, senza tregua, con un
ritmo agile e insieme concitato che non ricerca mai
l’effetto, e infine nell’acutezza di osservazione psico-
logica che i l suo regista ha saputo infondervi …
Quasi inconsciamente, Un garibaldino al convento si
riallaccia in pittura ad una nobile scuola italiana della
fine dell’Ottocento che da una parte fa capo al Lega –
quella dolce mestizia domestica che fa pensare ora
al Canto dello stornello, ora alla Conversazione, ora
alla Visita del 1868 – e dall’altra al Fattori, quando
subentrano, nella assolata campagna, le fughe e le
soste dei soldati a cavalo. Mirabilmente hanno con-
tribuito a tutto ciò le armoniose arrchitetture e gli in-
cantevoli costumi di Veniero Colasanti.”

LA GRANDE GUERRA di Mario Monicelli. Soggetto
e sceneggiatura: Age, Furio Scarpelli, Mario Moni-
celli . Con Alberto Sordi, Vittorio Gassman, Silvana
Mangano. Fotografia: Giuseppe Rotunno. Musica:
Nino Rota. Commedia drammatica, 129 min. De Lau-
rentiis Cinematografica, IT 1959.
Prima guerra mondiale: un milanese e un romano,
scansafatiche e perditempo, vengono arruolati e man-
dati al fronte. I due fanno di tutto per non essere
coinvolti fino in fondo in una guerra che non hanno
voluto e di cui non comprendono le ragioni. Riescono
a schivare la gran parte dei pericoli, ma per un caso
sono catturati da un contingente austriaco. Sottopo-
sti a interrogatorio, rifiutano di rivelare la posizione
dei compagni e vengono, per questo, fucilati.
Mario Monicell i (intervistato da Lorenzo Codell i ,
L’arte della commedia, 1986): “Cominciammo a g i-
rare La grande guerra in Fr iu l i ,  scavammo de l le
t r incee e r icost ru immo le  ret rov ie .  Dopo a lcun i
giorni di riprese mi telefonò De Laurentiis che aveva

IL GATTOPARDO di Luchino Visconti. Dal romanzo
omonimo di Giuseppe Tomasi di Lampedusa. Con Burt
Lancaster, Claudia Cardinale, Alain Delon, Paolo Stoppa,
Romolo Valli, Rina Morelli, Ivo Garrani, Ottavia Piccolo.
Fotografia: Giuseppe Rotunno. Musica: Nino Rota e un
valzer inedito di Giuseppe Verdi. Drammatico, 180 min.
Titanus, Pathé Cinéma, IT/ FR 1963.
1860, Garibaldi con le sue camicie rosse sbarca in Si-
cilia. Nonostante lo sconvolgimento politico l’aristo-
cratico Don Fabrizio, principe di Salina, compie
egualmente con la sua famiglia il viaggio annuale verso
la residenza di campagna di Donnafugata. Qui il Prin-
cipe viene a sapere da padre Pirrone che Concetta, sua
figlia, è innamorata di Tancredi, suo nipote prediletto.
Ma le speranze di Concetta svaniscono rapidamente

quando appare agli occhi del giovane, la figlia del sin-
daco, Angelica Sedara. Don Fabrizio si rende conto che
questo connubio tra la nuova borghesia e la declinante
aristocrazia è uno dei mutamenti che deve essere ac-
cettato. Questa intesa verrà consacrata durante un
grandioso ballo al termine del quale il principe si al-
lontana meditando sul significato dei nuovi eventi che
richiamano la sua attenzione ad un sofferto bilancio
della propria vita.
Emilio Cecchi: “Credo che una delle più vive ragioni
d’ammirazione, allorché il film comincerà a girare il
mondo, starà proprio nel rendersi conto dell’arte con
la quale furono trascelti nel romanzo spunti e situa-

LA PATTUGLIA SPERDUTA (Vecchio regno)
di Piero Nelli. Con Sandro Isola [Oscar Navarro], Giu-
seppe Aprà. Musica: Goffredo Petrassi. Drammatico,
80 min. Vides Cinematografica, IT 1954.
Un episodio nella guerra tra Piemonte e Austria nel
1849: otto soldati piemontesi sbandati non sanno che
la guerra è stata persa e cercano nella nebbia delle ri-
saie di raggiungere i propri commilitoni e il generale
Ramorino. 
“La pattuglia sperduta è uno di quei film che non
smettono di riservare sorprese, anche perché è uno
dei più bei film del dopoguerra italiano. Segna l’esor-
dio nel lungometraggio di tre personaggi destinati a
ricoprire un ruolo importante nel nostro cinema: il di-
rettore della fotografia Alfieri Canavero, uno dei mi-

gliori specialisti in questa funzione nonché la memoria
storica del cinema torinese; il regista Piero Nelli che
raggiungerà punte di eccellenza nel documentario e
nella televisione [si veda più avanti la scheda sul pro-
gramma della Rai Parlare, leggere, scrivere]; e so-
prattutto il produttore Franco Cristaldi … Più volte ci
siamo occupati … della lavorazione del film, svoltasi
[nel 1952] tra Carignano e Casale, con poche com-
parse e con i cannoni ricavati pitturando di nero al-
cuni tubi per le condotte. Ma i mezzi di fortuna non
impedirono al fi lm stesso di avere una sua identità
precisa, concreta: una sorta di western psicologico,
con il nemico che non si vede mai e le brume delle ri-
saie, una piccola pattuglia che deve combattere gli
austriaci … ma intanto sta pensando a un mondo che
cambia più rapidamente di quanto pensino i potenti,
una natura brulla e scarna raccontata con una foto-
grafia secca ed essenziale” (Stefano Della Casa,
“Un’opera da non dimenticare”, La Stampa – Torino-
Sette).

IL BRIGANTE DI TACCA DEL LUPO di Pietro
Germi. Dall’omonimo racconto di Riccardo Bacchelli
ridotto per lo schermo da Federico Fellini, Tullio Pi-
nell i , Pietro Germi. Con Amedeo Nazzari , Cosetta
Greco, Saro Urzì, Fausto Tozzi. Drammatico, 80 min.
Cines, Lux, Rovere Film, IT 1952.
L’azione si svolge in un paese dell’Italia meridionale,
nel 1863, nel periodo di maggiore recrudescenza del
brigantaggio. Per contrastarlo e per combattere la ve-
lata omertà delle popolazoni locali, ancora favorevoli
al caduto governo borbonico, il comando territoriale
di Napoli decide una spedizione di bersaglieri capeg-
giata dal capitano Giordani (Amedeo Nazzari). 

VIVA L’ITALIA di Rober to Rossell ini . Con Renzo
Ricci, Paolo Stoppa, Franco Interlenghi. Drammatico,
122 min. Cineriz, Tempo Film, Galatea, Francinex,
IT/ FR 1961.
Garibaldi, sbarcato con le sue camicie rosse in Sici-
lia, ben presto la conquista e i Borbonici chiedono il
primo armistizio. Da qui alla Calabria, poi a Napoli,
poi, sulle sponde del Volturno la battaglia decisiva.
Pur volendo proseguire per Roma e Venezia, Garibaldi
è costretto a consegnare nelle mani di Vittorio Ema-
nuele I I il Regno delle due Sicilie. Quindi si ritira in
volontario esilio a Caprera.
In un primo tempo il lungometraggio doveva intito-
larsi Paisà 1860. L’idea che un film sull’impresa dei
Mille potesse essere una specie di Paisà risorgimen-
tale era balenata allo sceneggiatore Sergio Amidei:
“In entrambi i film, ci troviamo di fronte a un eser-
cito di liberatori che conquista paesi e popolazioni di
cui ignora i problemi reali. In ambedue i film si veri-
fica un incontro tra persone che stentano a capirsi,

I COMPAGNI di Mario Monicelli. Con Marcello Ma-
troianni, Annie Girardot, Renato Salvatori, Folco Lulli,
Bernard Blier, Vittorio Sanipoli, Raffaella Carrà. Foto-
grafia: Giuseppe Rotunno. Drammatico, 128 min. Lux-
Vides, IT 1963.
Nella Torino di fine Ottocento gli operai di un’indu-
stria tessile dopo un incidente sul lavoro iniziano a
prendere coscienza delle loro condizioni e chiedono
una riduzione dell’orario di lavoro. La protesta falli-
sce, ma arriva da Genova un “agitatore” socialista, il
professor Sinigaglia, che diventa la loro guida ideolo-
gica organizzando uno sciopero ad oltranza. 
Mario Monicell (1986): “La situazione di per sé dram-
matica, comportava dei risvolti umoristici e patetici;
mi dava la possibilità di avere tanti personaggi, ciò che
mi è molto congeniale. Su questa base, con Age e
Scarpelli abbiamo cominciato a leggere quel po’ di
fonti storiche che esistevano: certi processi svoltisi a
Torino, poi il solito De Amicis. Credevamo moltissimo in
questo film, eravamo sicuri che sarebbe andato come
La grande guerra. Invece fu un fiasco colossale.”
I compagni è ambientato a Torino, ma in questa città
sono state girate soltanto poche inquadrature (il cor-
tile di una casa in via Verdi); la maggior parte delle
riprese sono invece state effettuate a Cuneo e Savi-
gliano. Gli esterni della fabbrica sono a Fossano
(Cuneo); gli interni in uno stabilimento di Zagabria.

LA LUNGA CALZA VERDE di Roberto Gavioli. Anima-
zione, 16 min. Incom, Gamma Film, IT 1961.
Cartoon-gioiello liberamente adattato da un soggetto
della geniale penna di Cesare Zavattini. Un fulminante,
antiretorico, memorabile ritratto dell’invenzione di un
Paese ad opera di Garibaldi, Mazzini, Cavour e di un
intero popolo al suo risveglio, immortalati in una ven-
tina di minuti poetici e ispirati.

riprende solo quando lo sposo, che intanto ha aderito
ai movimenti clandestini rivoluzionari, annuncia la sua
partenza per la guerra di Crimea.
“Il più bel romanzo di Fogazzaro … è stato tradotto in
film con tanto rispetto, tanta nobiltà, tanta austerità, si
potrebbe dire, da inventare una delle prove più lusin-
ghiere della nostra cinematografia. La vicenda è stata
seguita fedelmente: l’angolo poetico della Valsolda così
caro al romanziere, si anima sullo schermo, nella foto-
grafia magnifica di un operatore [Arturo Gallea] che
sembra innamorato del paesaggio quanto lo stesso Fo-
gazzaro” (Guglielmina Setti, Il Lavoro, 13.4.1941).
Nel 1941 la ventenne Alida Valli vinse, per quest’in-
terpretazione, il Premio Nazionale della Cinematogra-
fia e il Premio Speciale alla Mostra di Venezia come
migliore attrice.
Il 2011 segna anche il centenario della morte di Fogaz-
zaro (25 marzo 1842 - 7 marzo 1911).

riversando i liberati un carico di speranze troppo pe-
sante sulle spalle dei liberatori e avendo questi ultimi
idee di libertà troppo vaghe, astratte, utopistiche, per
esercitare un potere d’attrazione sulle masse affa-
mate del Mezzogiorno” (cit. in Stefano Masi, Enrico
Lancia, I film di Roberto Rossellini, 1987).
La lettura data dal regista agli avvenimenti del 1860
divise i critici anche se il film offre una rara e prege-
vole ricostruzione storica, essendo stato girato nei luo-
ghi dove si svolsero i fatti, con centinaia di comparse
e una notevole attenzione ai costumi. Particolarmente
suggestive le riprese dall’alto della battaglia di Cala-
tafimi e le ambientazioni dell’insurrezione di Palermo,
in una città quasi spettrale che ancora portava i segni
dei bombardamenti della seconda guerra mondiale.
Nel cast spiccano i nomi di Renzo Ricci (doppiato da
Emilio Cigoli) che ci dà un Garibaldi ridotto alla sua
misura domestica, miope e sofferente di reumatismi),
Paolo Stoppa (Nino Bixio), Franco Interlenghi (il pa-
triota Giuseppe Bandi), Giovanna Ralli (Rosa).

zioni specificamente pittorici; e dall’armoniosa effi-
cienza alla quale furono portati nel film, dove il tono
di tutto il discorso visivo, per così chiamarlo, è in ge-
nerale pacato, largo e senza nessuna sforzatura … Ma
l’esempio più alto e mirabile della maestria con la
quale sono ricomposti ed esaltati gli sparsi motivi del
romanzo, cosicché essi acquistano nel film una po-
tenza moltiplicata, è nel ballo palermitano a palazzo
Ponteleone: ballo con il quale il film si conclude, e la
cui durata è da sola più d’un terzo dell’intiero spetta-
colo. Il sesto capitolo del libro offriva una doviziosa
miniera al regista; ed egli l’ha ancora arricchita, sca-
vandola sempre più a fondo, senza mai restare impri-
gionato (come è possibile che qualche altra volta gli
fosse successo) nella cesellata “pagina d’antologia”,
nell’astratto “pezzo di bravura”; al che questa volta
contrastavano sia la stessa grandiosità del quadro, sia
la severità morale e storica dei motivi evocati e la com-
plessità e legatezza del loro intreccio. Da tutte le parti
del romanzo, tali motivi sono attratti e dolcemente tra-
volti nel turbine di questo ballo. Ed anche dalla musica
(nella quale è fra l’altro incluso un valzer inedito di
Verdi), traggono una suggestione più patetica e talvolta
quasi straziante, che di rado è concessa, in sé e per sé
medesima, alla parola soltanto parlata e scritta.”

“L’impostazione del film – scrive Mario Sesti nella sua
monografia su Germi (1997) – rinuncia da subito a
ogni elemento di romanticismo nella rappresentazione
della repressione dei gruppi avversi all’affermazione
dello Stato unitario. I l baronato meridionale è trat-
teggiato come imbelle e inaffidabile, la burocrazia
borghese è presentata con disprezzo, le masse popo-
lari come un soggetto passivo e inerte … Germi os-
serva la repressione dello Stato e la strategia
sanguinosa della guerriglia come due forze antagoni-
ste che si affrontano senza esclusione di colpi per il
domnio di un territorio.”

visto i giornalieri del film, e mi disse che si era spa-
ventato: facevo vedere soldati e ufficiali tutti laceri
e sporchi, smunti, privi di marzialità. Per telefono mi
disse: ‘Non è possibile! sono troppo sudici, troppo
trucibaldi. Il film diventa un’altra cosa’. Io gli risposi:
‘No, io li vedo così’. Poi venne su a Udine per parlare
con me, ed era accompagnato da Age. Una sera dopo
cena uscimmo e facemmo una lunghissima cammi-
nata per le strade di Udine: De Laurentiis fece di
tutto per convincermi che non potevo far vedere
l’esercito ridotto in quelle condizioni, perché il pub-
blico non lo avrebbe accettato. Io gli risposi punto
per punto … Alla fine di quella lunga camminata
rientrammo verso mezzanotte all’albergo. De Lau-
rentiis sosteneva le sue tesi, ma allo stesso tempo
capiva gli argomenti altrui, intuiva che nel regista
c’era un’idea che non era giusto contrastare ecces-
sivamente; insomma mi dette ragione. Age, che non
aveva detto una parola, nel salutarmi mi disse. ‘Chi
desiste dalla lotta, è un gran fio de ’na mignotta!’ ”

NELL’ANNO DEL SIGNORE di Luigi Magni. Con Nino
Manfredi, Claudia Cardinale, Enrico Maria Salerno, Al-
berto Sordi, Ugo Tognazzi. Commedia, 105 min. San
Marco, Les Films Corona, IT/ FR 1969
Roma 1825: due carbonari, Leonida Montanari e An-
gelo Targhini, condannati a morte per aver attentato
alla vita di una spia, il nobile don Filippo Spada, reo
di aver tradito la causa, ricevono in cella le visite di
un frate confessore che vuole indurli al pentimento.
Ma ogni insistenza è vana: i due rivoluzionari, insen-
sibili ai richiami della fede, arrivano a farsi beffa del
buon monaco, che non si arrende. La vicenda si svolge
nella Roma papalina nell’anno del Giubileo, teatro di
intrighi politici e di oscurantismo religioso. Più che
nei rivoluzionari, il popolo si riconosce in Pasquino,
che veste le spoglie di un ciabattino semianalfabeta,
Cornacchia, l’inafferrabile “voce” di Roma, il miste-
rioso autore di componimenti satirici contro le auto-
rità pontificie.
“Da sempre ammiro, affascinato, la misura di Man-
fredi … ma qui si trova a competere con altri due
mostri di bravura. La sottigliezza di Tognazzi è scon-
cer tante nell ’ incarnare un personaggio insieme fe-
roce ed illuminato, quanto più capace di comprendere
i moti dell’animo umano. E la prepotenza di Sordi è
incontenibile … Tra Manfredi, Tognazzi e Sordi, co-
munque, non ci sono né vinti ,  né vincitori .  Frase
fatta, al sol i to sbagl iata: tra Manfredi , Tognazzi e
Sordi ci sono esclusivamente vincitori.” (Oreste Del
Buono, 1969)
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